
IL ROMANO PALAZZO SCIARRA, UNA DELLE SEDI DELLA
FONDAZIONEROMAPOSTASOTTOLAREGIADIEMMANUE-
LE EMANUELE, tralascia per il momento di indagare
su aspetti dei secoli scorsi per presentare Louise
Nevelson (1899-1988), grande protagonista della se-
conda metà del Novecento, una delle poche donne
artiste ad essersi imposte allora con potenza sulla
scena di New York. Ce ne aveva messo, per emerge-
re, almeno una cinquantina d’anni, questo sia per
le travagliate vicende biografiche, nata in povera
famiglia ucraina costretta a emigrare negli Usa, al
seguito di un padre che aveva già imboccato quella
che anche per lei sarebbe stata la strada maestra,
lavorare nel legno. Poi un matrimonio, che le dà il
cognome di Nevelson, patito come un freno alla
sua ansia di libertà creativa. Ma la ragione fonda-

mentale di questa lunga vigilia sta nel fatto che i
suoi oscuri impulsi creativi tardano a entrare in sin-
tonia con i giusti dettami stilistici. Fin dagli inizi la
Nevelson sa bene che si vorrà esprimere nella scul-
tura, e attraverso l’uso del legno, deve però attende-
re che i tempi le consentano di mettere a frutto
questa sua vocazione. Non fa per lei la prima onda-
ta postbellica, quella che si svolge nel segno
dell’Espressionismo astratto, in cui eccelle per
esempio un emigrato come lei, l’armeno Arshile
Gorky. Le occorre attendere la soglia tra anni ’50 e
’60, quando di qua e di là dell’Atlantico ci si rivolge
concordi verso gli esempi del Dadaismo storico,
ma non ancora nel segno delle proposte concettua-
li di Duchamp.

L’impatto viene da Hans Arp e dai suoi «oggetti
trovati», pezzi di legno logorati dal caso, ciottoli
trasportati dai fiumi, e più ancora influisce la va-
riante coltivata da Kurt Schwitters, risoluto nel rac-
cattare materiali di strada, poveri, degradati, per
erigere con essi delle colonne trionfali (il famoso
Merzbau andato distrutto durante la seconda guer-
ra mondiale). Questo messaggio giunge negli Usa,
scavalcando i fasti pittorici dell’Espressionismo
astratto, attraverso la coppia Rauschen-

berg-Johns, che sono di un’abbondante generazio-
ne più giovani della Nostra. Ma lei finalmente pren-
de la scia giusta, però con una diversità sostanziale.
L’assemblaggio accanito cui si danno i due statuni-
tensi avviene nel segno di una compiaciuta eteroge-
neità dei materiali, che devono affluire mantenen-
do tutta la loro grossolanità, e la pelle cromatica di
cui il caso li ha dotati. A quei tempi si insisteva nel
definire il loro New Dada come affidato a un carat-
tere «vulgarian», plebeo. Invece la Nevelson ha ap-
preso dal padre che i legni con cui costruire l’arre-
do magari di povere stanze deve essere compattato
in una austera monocromia, come indossare un abi-
to che non si può permettere di essere la divisa di
Arlecchino. Ecco allora che questi assemblaggi ven-
gono azzerati nel colore, indossano livree di un ne-
ro austero, il colore del lutto, o di un bianco candi-
do, che tuttavia in alcuni paesi è pur sempre l’indi-
cazione del lutto, o infine ci sta anche una doratura
per esprimere lusso, ricchezza. Ma appunto le uni-
formi devono azzerare l’origine talvolta meschina
dei frammenti lignei, usciti come da un naufragio,
o dalla demolizione di vecchie case, con colonne,
balaustre, stipiti pronti a un industrioso riuso.

In fondo, la Nostra intende essere una domatri-
ce del caso, pare che la sua abitazione a New York
fosse rivelata da lontano da un corteo di ragazzini
che le portavano i reperti trovati in mille modi, spe-
rando in una ricompensa, ma era lei a farne una
applicazione raffinata, immettendoli in scrigni pre-
ziosi. Questo anche sulla scorta del quasi coetaneo
Joseph Cornell, e delle sue scatole magiche, in cui
ricordi, talismani di famiglia andavano a costituire
come dei tempietti o degli ex-voto. Solo che le scato-
le impostate dall’artista ucraina sono mastodonti-
che, come dei solenni polittici di chiese di rito orto-
dosso, o di sinagoghe. Con un effetto di testa-coda,
in quanto in tal modo il prosaico e il banale si trova-
no a convivere fianco a fianco con una comune im-
mersione in un’aura sacra, mentre la monocromia
provvede ad annullare le differenze, a far entrare la
discorde petulanza dei singoli pezzi in un’armonia
finale, talvolta perfino troppo rigorosa, come se
quei vari frammenti, nonostante la loro originaria
diversità, fossero chiamati dal destino a convivere,
ad adattarsi, a combaciare alla perfezione. 4
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RENATO BARILLI

Mostrapersonale diPalosuo
(Helsinki 1966), pittoree
scultore finlandesedi nascitama
romanodi elezione, autoredi
unafigurazione moderna,che
trae ispirazionedalla
quotidianità rivissuta e
reinterpretataattraverso il filtro
del ricordoe del sogno. I lavori
espostipresentano immagini in
cuipersone, lampadari e fiori si
sdoppiano lasciandofluire realtà
edesiderio,passato, presentee
futuro.

Il 1964 è l’annodel trionfodella PopArt
americanaallaBiennale diVenezia, che
vedeassegnare a Rauschenberg
ilGranPremioper la Pittura, spostando
definitivamente il fulcro del sistema
dell’artedaParigi aNewYork.
Provenientidalle collezioni
Guggenheimdi Veneziae NewYork
oltre50capolavori dell’arte europeae
americana,daTapiese Dubuffeta Stella
eWarhol, illustrano la svoltadegli anni
’60chedall’informalehacondotto
allaPopArt.
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